
I medici 
giovani 
sbagliano 
troppo spesso? 

Anche i medici sbagliano, ma per fortuna nella maggior 
parte dei casi senza conseguenze per il malato. Cosi al
meno sembra scorrendo i dati fomiti dall'Albany Medi
cai Center Hospital, negli Stati Uniti. Gli amministratori 
locali, si sono dati la briga di controllare tutte le prescri
zioni fatte dal personale medico all'interno dell'ospeda
le per scoprire gli eventuali errori. Lo studio è durato un 
anno, nel corso del quale sono state fatte poco meno di 
trecentomil.i prescrizioni; ebbene, quasi un migliaio 
«rano ertati:. Non solo perchè consigliavano un inap
propriato dosaggio de) farmaco, ma anche e soprattutto 
perché i medici scambiavano i pazienti, oppure sba
gliavano il nome dtl farmaco, somministrandone uno 
al posto di un altro Fortunatamente nessun errore ha 
avuto conseguenze mortali, Se si va a spigolare tra le ci
fre, si scopre che esistono ore maggiormente a rischio, 
come quelle del primo pomeriggio. Allo stesso modo, i 
giovani medici sembrano particolarmente predisposti 
all'errore. Più si sale infatti con gli anni e meno facil
mente si incorre ne'l'errore. (Journal of Ampncan Me
dicai Association, 1990). 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Una zecca 
succhiasangue 
alleata contro 
la trombosi 

Una zecca succhiasangue 
potrebbe diventare una 
valida alleata dell'uomo 
contro la trombosi, spesso 
causa di infarti e ictus. 

' L'Omithodoros moubata, 
« _ ^ « — _ _ ^ _ « „ - » » — . questo il del ben poco gra

zioso animaletto, si attac
ca alla pelle dei suoi ospiti (tra cui l'uomo) e si nutre 
del suo sargue. Per poter fare ciò, deve però immettere 
nei vasi sanguigni della vittima alcune sostanze che di
luiscono il sangue, rendendolo incoagulabile. È propno 
studiando le molecole di questa sostanza che Lloyd 
Maxman, dei laboratori Merck Sharp & Dohme di West 
Point è riuscito ad isolare una piccola proteina, denomi
nata Tap, capace di Inibire una delle tappe che portano 
alla coagulazione del sangue. (Science, 1990). 

Il cancro 
alla mammella 
inizia già 
nella fase fetale 

Il cancro della mammella, 
il tumore maligno più fre
quente nel sesso femmini
le, inizia già in utero. Il feto 
femmina, infatti, sarebbe 
sottoposto in alcuni casi a 

. ^ ^ B . , . . , . ^ ^ ^ un vero e proprio bombar
damento ormonale, tale 

da favorire l'isorgen;r.a col tempo della neoplasia. Lo so
stiene Dimitrios Trichopoulos del dipartimento di epi
demiologia della famosa università di Harvard a Boston. 
«Durante la gravidanza - afferma sulle pagine del Lancet 
- si hanno livelli diestrogeni dieci volte superiori a quelli 
normali. Ma è ben noto che gli estrogeni sono un fattore 
di rischio per il carcinoma alla mammella. La conclu
sione perciò sono presto tratte: più alti sono gli ormoni 
materni e più alto è il rischio per la nascitura di amma
larsi da grande di tunore al seno». L'ipotesi è tutta da di
mostrare, ma già Trichopoulos sostiene che si possono 
individuare le gravidanze a rischio perchè i più alti livelli 
di estrogeni sono correlati più facilmente alla frequente 
nausea e all'obesità materna. (Lancet, 1990). 

L'alcool 
fattore •,••'•"• 
di rìschio 
per la psorìasi 

Alcool e psoriasi, una del-
' fe più frequenti malattie 
.'dèlia pelle, vanno a brac
cetto" Se infatti il primo è 

un fattore di rischio per la 
seconda, è vero anche il 

mmmmmm^m^^^mmm^^m^' contrario e cioè che la 
psoriasi spinge alla botti

glia. Sono queste, in sintesi, le conclusioni di uno studio 
condotto .su quasi 1 SO pazienti con psoriasi presso il Na
tional Public Health Institute di Helsinki. Confrontati 
con un gnippo di controllo, i pazienti hanno dimostrato 
una particolare predisposizione ad alzare il gomito: be
vevano in media 45 grammi di alcool al giorno contro i 
soli 20 grammi dei controlli. Equesta abitudine persiste
va, anzi si incrementava, una volta che veniva loro dia
gnosticata la psoriasi. Il che significa che ia malattia, 
probabilmente influendo sul piano psicologico, induce 
il soggetto a bere sempre di più. (British Medicai Journal 
1990). 

PIETRO ORI 

Pubblicati 
due volumi delle «Opere» 
di Sandor Ferenczi 

U n allievo ribelle 
odiò il padre della psicoanalisi 
perché non elaborò il transfert 

Invidia di Freud 
tm Tra tutti gli allievi di 
Freud, Sandor Ferenczi occu
pa senz'altro un posto del tut
to particolare. Per la sua per
sonalità, per il contributo che 
ha dato al movimento psicoa-
nalilico intemazionale, per la 
sua grande cultura e coraggio 
nel proporre idee nuove. Dob
biamo ringraziare Glauco Car- i 
Ioni che è stato il paladino, or- • 
mai da alcuni anni in Italia, 
del pensiero di questo, per 
molti versi, straordinario ana
lista e che ha permesso a tutti 
noi di venire a conoscenza 
della sua opera. 

L'editore Cortina ha recen
temente pubblicato, a cura 
appunto di Cartoni, i primi 
due volumi delle Opere (Fe
renczi, S., Opere, Volume Pri
mo, 1908-1912 e Volume Se
condo. 1913-1919, Cortina, 
Milano, 1989 e 1990. insieme -
a un prezioso Diario clinico 
(Ferenczi, S., Diario clinico, 
Cortina, Milano. 1988), indi
spensabile per conoscere 
quegli aspetti della personali
tà dell'autore che si intreccia
no con le sue ipotesi cliniche 
e il suo instancabile lavoro 
teorico. 

Sandor Ferenczi nasce a 
Miskolc, nel Nord Ungheria, 
nel 1873 da un padre libraio 
che però muore precocemen
te quando Sandor inizia la sua 
adolescenza, e da una madre 
severa e troppo occupata con 
i suoi undici figli per poter 
soddisfare il bisogno di alfetto 
del giovane Sandor (l'otta
vo). Ferenczi studia medicina 
a Vienna e rimarrà profonda
mente attaccato tutta la sua vi
ta al suo ideale di medico. Nel 
1908 il colpo di fulmine che 
cambierà la sua vita: l'incon
tro con Freud e l'inizio della 
pratica della psicoanalisi. Ma 
c'è di più: tra tutti gH allievi è, 
quello che più degl| altri rje-s..' 
scc, con la sud personaJitaVla'S 
sua cultura, ad influenzare 
Freud, al punto che l'anno 
successivo, nel 1909, Freud lo 
vorrà come compagno nel 
suo viaggio in America e sarà 
anche, per breve tempo, suo 
analista. Questa Improvvisa 
fiammata di amore reciproco 
fra Ferenczi e Freud non pote
va non suscitare gelosie e invi
die da parte dei vari allievi che 
si riunivano intomo a Freud in 
quel periodo, primo fra tutti 
Ernst Jones, che diventerà II 
biografo ufficiale del grande 
maestro di Vienna. Questa 
premessa è necessaria per ca
pire alcuni giudizi che Jones 
ha dato di lui a proposito del
le controversie che Ferenczi 
ha avuto personalmente con 
Freud e con il movimento psi

coanalitico intemazionale ne
gli anni successivi. E anche 
per far luce su alcuni aspetti 
della sua attività scientifica, 
cercando di capirne la carica 
innovativa, separandola da 
quanto poteva ascriversi alla 
sua patologia personale. 

Non c'è dubbio che l'opera 
clinica di Ferenczi, cosi come 
appare nei due volumi tuttora 
pubblicati, si presenta subilo 
di grande interesse. Basti pen
sare al rilievo che egli ha dato 
per primo al controtransfert e 
al contributo che ha portalo al 
cambiamento di vertice del
l'incontro analitico, da lui 
considerato una vera e prò-
pna relazione di coppia. Tut
tavia le sue teorie non posso
no essere disgiunte da quella 
che è stata la vita delle sue 
emozioni personali. Il fulcro 
intomo al quale gira tutto il 
mondo affettivo, relazionale e 
analitico di Ferenczi è il rap
porto.con Freud, il maestro, 
l'amico, - l'analista, l'oggetto 
dei suoi sentimenti transferali 
non risolti. È quanto appaie 
da una lettura attenta del Dia
rio clinico dove le osservazio
ni oggettive e i vissuti soggetti
vi si intrecciano in maniera 
inestricabile e dove compare 
in tutta la sua carica dirom
pente il risentimento di Fe
renczi per non essere stato 
aiutato da Freud ad elaborare 
il suo transfert negativo. È del 
gennaio 1930 una lettera in 
cui Ferenczi scrive a Freud: 
•Ciò che ho particolarmente 
rimpianto è che nell'analisi lei 
non abbia percepito in me... i 
sentimenti e i fantasmi negati
vi, soltanto in parte spostati su 
di lei». 

Ferenczi rimane profonda
mente medico ed è troppo 
preso dal suo furor sanandi 

ip<r capire il messaggio più 
palando di Fretìd, ch« desi-
'der;iva conferire, all'analisi k> 
sìàlutó di ùn'metodo'antropo-
logico. «Non condivido - scri
ve a Freud - la sua opinione 
secondo la quale il processo 
terapeutico sarebbe un ele
mento trascurabile'o insignifi
cante...* Non capisce il rigore 
metodologico di Freud, né la 
sua totale aderenza al setting 
analitico. È nel 1932, l'anno 
del Diario, che il suo conflitto 
con il Maestro raggiunge il 
massimo livello. Molta confu
sione è stata fatta, a questo ri
guardo, soprattutto a causa 
dei giudizi negativi e non sem
pre obiettivi dati da Jones su
gli scritti e sui componamento 
di Ferenczi. Ma anche Freud 
aveva idee precise sul conto 
di Ferenczi per esseme slato, 
anche se brevemente, l'anali-

L'editore Cortina ha recentemente 
pubblicato i primi due volumi delle 
Opere di Sandor Ferenczi, l'allievo ri
belle di Freud che diede un grande' 
contributo alla teoria psicanalitica, 
dando per primo rilievo al controtran
sfert. Tuttavia le sue teorie non posso
no essere disgiunte da quella che è 

stata la vita delle sue emozioni perso
nali. Il rapporto con Freud, che fu an
che il suo analista per un breve perio
do, dominò la vita di Ferenczi e sfociò 
in un risentimento verso il maestro 
perche non aveva saputo elaborare il 
suo transfert. Le sue opere sono se
gnate da invidia. 

MAURO MANCIA 

sta e bisogna ricono ce re che 
Freud non era certo uomo da 
farsi facilmente influenzare, 
La lettura che Ferenczi fa per
sonalmente a Freud, nel mag
gio 1932, di una relazione che 
avrebbe dovuto presentare al 
Congresso intemazionale di 
Wiesenbaden di quell'anno, 
dal titolo «Confusene delle 

lingue fra adulti e bambini», è 
stata la goccia che ha fritto tra
boccare il vaso. I.a relazione 
era un veroe proprio attenta
to al rapporto con Freud e al
l'integrità dell'istituzione psi-
coanalitica intemazionale, 
cosi almeno è stata vissuta da 
tutti gli analisti che I hanno 
letta, compreso Freud. 

Quali erano i temi del sag-
Rio di Ferenczi che avevano 
tanto scosso i suoi colleghi 
più ortodossi? Direi: un punto 
teorico, l'importanza da Fe
renczi accordata alla realtà 
del trauma sessuale dell'in
fanzia; un punto tecnico, la 
proposta dell'analisi recipro
ca per cui l'analista prendeva 

A sinistra 
una rara foto 
di Freud 
da giovane. 
a destra 
la porta , 
del suo 
studio 

il posto del paziente e vicever
sa, con la confusione che si 
può immaginare: un punto 
personale che gli altn punti 
riassume, cicè il suo rapporto 
analitico non risolto con 
Freud. Forse il torto di Freud, 
che ne ha inficiato anche in 
qualche misura il giudizio, è 
stato quello di non aver capito 
che le limentele e le stesse 
proposte di innovazione tec
nica o eli analisi reciproca -
per il veio, inaccettabili - era
no tutte tran sferali e ripropo
nevano nei ti smini che, a quel 
punto non erano più analizza
bili, il suo eterno transfert ne
gativo nei confronti del suo 
ex-analiMa. lì su questa linea, 
credo, che può essere capita 
la confusone che questo en
fant temble della psicoanalisi 
ha cercalo di gettare nel movi
mento pr»ico.»nalitico e il disa
gio che ha indotto nella per
sona stessa di Freud, già mi
nato dal cancro. 

Non c'è dubbio che le pagi
ne dei due volumi ora pubbli
cati in italiano, ma ancor più 
quelle del Diario clinico, costi
tuiscono documenti preziosi 
per la sorte del movimento 
psicoanalitico intemazionale 
e prova della potenza pro
rompente dei sentimenti tran
sferali quando non sono op-
portunaneme e a suo tempo 
analizzali. Freud riconosce 
mollo bene questi aspetti, ma 
purtroppo ti-oppo tardi. Fe
renczi rruors per una causa 
organica (un'anemia perni
ciosa), ria <li fatto dominato 
da angotee paranoidi dirette 
verso la persona di Freud. Di
cevo che Freud aveva capilo, 
anche se in litardo, che i rim
proveri, le proteste le innova
zioni più assurde esprimeva
no vecchi conflitti non risolti 
dalla sua am.lisi. Riferendosi a 
Ferenczi in quel mirabile scrit
to del 1937, inalisi terminabi

le e interminabile. Freud dice: 
•L'analizzato Ferenczi entra 
in polemica con l'anaJisia, gli 
rimprovera di non averlo ana
lizzato a fondo, pensa che 
questi avrebbe dovuto sapere 
benissimo che un rapirono di 
traslazione non può mai esse
re positivo: avrebbe quindi 
dovuto considerare la possibi
lità di una traslazione negati
va». 

Giustamente Judith Du-
pont, nella sua bella introdu
zione al Diario clinico, sottoli
nea che le critiche che Fe
renczi riceve dai suoi pazienti 
sono te stesse che lui rivolge a 
Freud e che quando accusa 
Freud di aver organizzato l'a
nalisi per la comodità dell'a
nalista, gli rimprovera in realtà 
di non ascoltare lui. Ferenczi. 
perché ciò che egli dice può 
minacciare lui. Freud, nella 
sua sicurezza intenore 

La lettura di queste pagine 
provoca un sentimento com
plesso: da una parte, ammira
zione per l'acutezza clinica e 
il coraggio di proporre idee 
nuove .sui piano tecnico, in
sieme all'alta capacità di ela
borazione teorica; dall'altra, 
un senso di affettuosa com
passione per l'uomo «offeren
te, che si dibatteva, senza 
scampo, in un groviglio di 
conflitti transferali non nsolti. 
Credo che molto del fascino 
che emana da questi scritti sia 
legato alla nostra possibilità di 
identificazione con lui e con i 
suoi conflitti con l'autorità ge-
nitoriale. Essi sono anche la 
storia di intrecci inestncabili 
fra transfert e controfranslcrt, 
che hanno dominato le anali
si più significative di Ferenczi 
e che ci costringono ancora a 
pensare alla psicoanalisi, a di
stanza di cento anni dalla Mia 
scoperta, come ad un aitasti-
nante e unico «mestiere mi-
possibile». 

Contro la marea nera 
batteri mangiapetrolio 
Contro la marea nera scendono in campo i batteri 
mangiapetrolio. Per la prima volta, è stata tentata in 
mare la strada del disinquinamento biologico. È ac
caduto al largo delle coste del Texas dove una pe
troliera, in seguito ad un incendio, ha scaricato in 
mare una grande quantità di petrolio. Ora si attende 
di vedere quali risultati darà questa nuova tecnica, 
già tentata sulle spiagge in Alaska. 

ATTILIO MORO 

• i NEW YORK. Quando le ul
time fiamme del gigantesco in
cendio che per una intera setti
mana è divampalo a bordo 
della petroliera norvegese Me-

f a Borg. a largo delle coste del 
exas. sono mate spente, i tec

nici e i ricercatori dell'Alpha 
EnvironmenUI Inc. hanno 
spruzzato attorno alla carcassa 
carbonizzata della petroliera 
SO litri di una schiuma color 
crema: è una.miicela di batteri 
e di acqua RiÉgM che dovreb
be r/asformafwfl petrolio per
duto dalla Mijga Borg in acqua 
(5 milioni di galloni, equìva-
tenftÉ||rca !00mila ettolitri, di 
ctl£j*lran parte evaporati), 
biossido di carbonio e ecidi in
nocui. Certo è solo un esperi
mento - il primo effettuato In 
mare aperto - ma che potreb
be segnare una svolta nelle 
tecnologie della pulizia dei 
mari. Il metodo per la verità 
non è nuove: da quasi un se

colo infatti i riliuti urbani di al
cune delle maggiori città ame
ricane vengono scomposti con 
l'uso dei batteri, ma è solo a 
partire dalla mela degli anni 
Settanta che i ricercatori han
no iniziato a prendere in consi
derazione la possibilità di usa
re quei batteri per ndurre l'in
quinamento chimico. I batteri 
sono in grado distruggere le 
catene di idrogelwe di carbo
ne, trasformando cd*il petro
lio in una sostanza assoluta
mente innocua. Due soli pro
blemi: i tempi di questo pro
cesso sembrano essere ancora 
troppo lunghi e, inoltre - per
ché non vengano distorti da 
quel che è il Toro compito - i 
batteri possono per ora essere 
utilizzati soltanto in acque 
motto pulite. Diversamente ag
gredirebbero le altre sostanze 
sospese nell'acqua. Ma sono 
problemi sormonlabih. Questi 
batteri infatti si nproducono 

con grande velocita quando 
agiscono in acque dalla tem
peratura elevata, accelerando 
cosi i tempi della scomposizio
ne del petrolio: insomma i 
tempi della loro benefica azio
ne sono tanto più rapidi quan
to maggiore è il loro numero. 
Si tratta quindi soltanto di met
tere a punto le tecniche che ne 
consentano una rapida ripro
duzione. Il professor Hoppe-
nheimer - il biologo marino 
che sta guidando l'esperimen
to - ha dovuto faticare non po
co per raccogliere da tutto il 
mondo i 40 chilogrammi di 
batteri necessari per attaccare 
la chiazza di petrolio dispersa 
dalla Mega Borg. Ma sono oggi 
già 40 - e sono destinate ad 
aumentare rapidamente - le 
compagnie americane che 
producono batteri da utilizzare 
per tecniche di pulizia delle 
acque, ed oltre 300 le aziende 
che utilizzano già batteri e fer
tilizzanti per la pulizia delle lo
ro acque di scarico. In Alaska 
dopo il disastro della Exxon 
Valdez, sono slati utilizzati i 
fertilizzanti di una compagnia 
francese per (ar crescere sulle 
aride rocce di quella regione i 
batteri che poi avrebbero do
vuto aggredire il petrolio che 
veniva a depositarsi sugli sco
gli- il metodo ha funzionato 
ma certo - date le dimensioni 
di quel disastro - i risultati non 
sono stati decisivi 

Muta l'atteggiamento degli uomini nei confronti dei cetacei. Zoo e firme per proteggerli 

La nuova stagione dei balenieri pentiti 
È venuto il tempo dei balenieri pentiti. Doso aver 
considerato per decenni i cetacei come pure e sem
plici riserve di grasso, gli uomini stanno ora cam
biando il loro atteggiamento nei confronti ci questi 
animali. Nascono cosi zoo marini, si raccolgono fir
me contro le reti a strascico, nascono comitati di di
fesa. Una serie di esperienze internazionali che pre
sentano notevole interesse. 

SILVIO RENESTO 

M Dai terrpi in cui il capita
no Achab faceva giurare alla 
sua ciurma di cacciare fino al
la mone l'odiata Balena Bian
ca la percezione che gli uomi
ni hanno dei cetacei, cioè di 
balene, delfini e simili, è mollo 
cambiala. Questi giganti del 
mare che prima erano consi
derati niente di più che enormi 
riserve di grasso, olio ed altri 
prodotti commerciali, oggi so
no visti come miti, intelligentis
simi animali, crudelmente per
seguitati da secoli ed ora pros
simi all'estinzione. Cosi, l'uo
mo da uccisore si è trasforma
to in prolettore. A partire dagli 
Stali Uniti, patria di balenieri 
"pentiti», un'ondata di sensibi
lizzazione ha attraversato il 
mondo intero, richiamando 
l'attenzione dell'opinione 
pubblica sulla sorte di questi 
abitatori del mare. 

Anche nel nostro paese non 

mancano associazioni ed ini
ziative in questo senso: il 14 
giugno è slata inaugurata al 
Museo civico di stona naturale 
di Milano la mostra: -Eia lene e 
delfini, giganti e signori del 
mare», voluta e realizzata da! 
Centro studi cetacei del mu
seo, dal Wwf Italia, dell'Adria
no sea world di Riccione e dal
la collegata Fondazione ceta
cea. La mostra illustra con ric
chezza di immagini gli aspetti 
peculiari della vita de i cetacei, 
compresi i rapporti :on l'uo
mo. L'Inaugurazione è stata 
preceduta da un incontro di 
studio che ha visto -)u"nerosi 
esperti alfrontare i temi di 
maggiore rilevanza della biolo
gia di questi interessantissimi 
mammiferi. 

Il prof Luigi Cajnolaro, re
sponsabile della se-ZiOne Ver
tebrati del museo di Milano, ha 
spiegato perche i cetacei sono 

interessanti e perché è impor
tante il loro studio e la e onser-
vazione. 

Balene e delfini infarti rap
presentano, nell'ambito dei 
mammileri, il maggior s'orzo 
adattalivo compiuto da un 
gruppo animale e sono se non 
i più evoluti senz'altro i più 
specializzati. Quando più di (0 
milioni di anni fa gli antenati di 
balene e delfìni, bestie simili a 
grosse lontre, ma con curio** 
affinità con gli erbivori, «deci-
scro» di conquistare il mare, 
dovette»;compiere un incredi
bile gioco di prestigio evoluii-
vo, trasformando una struttura 
concepita per la vita sulla ter
raferma In un gioiello dell idro
dinamica e in un miracolo del
la biologia. Il passaggio eia un 
ambiente all'altro ha infa-ti 
chiesto la risoluzione di innu
merevoli problemi connessi 
con la respirazione, la regola
zione della temperatura cor
porea, lai locomozione e cosi 
via, con l'obbligo di rispettare 
il quadro di orgamzza;"ior,e 
strutturale da animale terrestre 
ereditato dai loro antenati qu >• 
drupedi Ad esempio il movi
mento d1 balene e dellini du
rante il r.uoto è rappresentai) 
daun'oscillazione in senso w r-
ticale dell'asse del corpo e del
la coda possente, la s!ov..i 
oscillazione compiuta rlalla 

colonna vertebrale di un cane 
che corre, ma ben diversa dal
l'oscillazione in senso laterale 
del corpo di un pesce che nuo
ta. 

Misteriosi e pieni di lascino 
sono molti aspetti della biolo
gia dei cetacei, come hanno 
fatto notare il dr. Bruno Cozzi 
dell'Università di Milano, la 
d.ssa Elena Valsecchi del Cen
tro studi cetacei, e la d.ssa Mi
chela Podestà del museo di Mi
lano con le toro relazioni. Il 
cervello di balene e delfini ha 
una massa in proporzione al 
peso corporeo, simile a ciucila 
dell'uomo, ed inoltre una par
te dell'encefalo di questi ani
mali non si nuova in nessun al-
tro gruppo di mammile-i. La 
loro intelligenza è sorprenden
te e, seppur diversa, paragona-

. bile a quella de ile scimmie più 
evolute. Il loro modo di comu
nicare e di orientarsi tramile 
sonar è forse Iti cosa più sor
prendente. Poiché le vie respi
ratorie sono pressoché com
pletamente separate dalla 
bocca, balene e delfini sono in 
grado di utilizzare Tana impri
gionata nelle loro cavità nasali 
ermeticamente chiudibili (i 
cetacei non hanno le corde vo
cali, per cui parlano «col na
so»). per lunghissime emissio
ni sonore anche durante le im
mersioni senza bisogno di re
spirare e con la bocca piena di 

acqua. Il loro sonar ad ultra
suoni poi è (stremamente di
rezionale e II rende in grado di 
distinguere forma, dimensioni, 
posizione e '.«tacita di oggetti 
anche molto lontani, permet
tendo loro di muoversi con si
curezza nel buio più completo 
degli abissi riarini (campione 
di immersione, il capodoglio 
può raggiungere la prodondità 
di 2500 metri e starci per mez
z'ora, a caccia dei mostruosi 
calamari giganti) oppure nelle 
acque piC toibide. Inoltre que
sto raffinato iistema acustico è 
alla base d<i complesso lin
guaggio con cui i cetacei co
municano fraloro, anche a 
grandissima distanza. 

Duranti; l'incontro è stalo 
fatto il punto sulla situazione 
dei celiteli nel Mediterranee'. Il 
Centro studi, tramite una com
plessa opera di censimento su
gli esemplari «spiaggiati», ossia 
arenati sulle live dei nostri ma
ri, ha ootut:i stabilire che il 
«Mare nostrum» è discretamen
te ricco di delfini e, in misura 
minore d. «piccole» balene al
meno !6 specie diverse sono 
presenti abitualmente ed altre 
4 o Scompaiono quali visitato
ri occasionali. 

Pur non essendovi nei nostn 
mari uria tradizione di caccia 
allo balera, , cetacei corrono 
ugualmente gravi pencoli, so

prattutto a causa delle triste-
mente famose reti pelagiche 
derivanti: chilometn e chilo
metri di reti che infestano il 
mare aperto allo scopo princi
pale di catturare i pescispada, 
ma che compiono stragi di 
animali di ogni specie, com
prese le rare tartarughe, le ra-
nssime foche e ovviamente ba
lene e delfini, tutti condannati 
a morte per asfissia. Proibite 
per un certo tempo ne è stato 
nuovamente concesso l'uso da 
parte del ministero competen
te, si spera che una raccolta di 
firme da parte di alcune asso
ciazioni. Wwf in testa, contri
buisca a un ripensamento. 

Il Wwf, l'Adriatic sea world 
(con la Fondazione cetacea) 
di Riccione e il Centro studi ce
tacei di Milano hanno varato 
numerosi progetti, volti sia al
l'informazione (questa mostra 
ed altre cinque analoghe a Ge
nova, Roma. Venezia, Riccio
ne e Miramare ne è un esem
pio) , sia alla ricerca (recupero 
e studio di esemplan spiaggiau 
trovati morti), sia alla protezio
ne, con la creazione di stazioni 
di -pronto soccorso» per esem
plan spiaggiati ancora vivi, che 
dopo una convalescenza di 
qualche mese in acquario ven
gono nuovamente liberati, e 
con il sostegno e le pressioni 
por la realizzazione dei «parchi 
manni» 

16 l'Unità 
Domenica 
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